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Bo ogna
conversione missionaria

Prepariamo il nuovo 
ordine mondiale
Fin dalla sua elezione, il 2 marzo 1939, Pio XII ave-
va tentato in tutti i modi di fermare la guerra, lan-
ciando accorati appelli: «Nulla è perduto con la pa-
ce. Tutto può esserlo con la guerra», rimanendo, pur-
troppo, inascoltato. La vigilia del Natale 1941, in pie-
na seconda guerra mondiale, il papa rivolse a tutti i 
popoli della terra un radiomessaggio in cui indicava 
i cinque principi attraverso i quali raggiungere un 
nuovo ordine mondiale. Sono i grandi riferimenti 
che hanno dato speranza e hanno guidato la rico-
struzione, con la dichiarazione dei dritti umani e la 
costituzione degli organismi internazionali. 
Se anche oggi il Papa rimane inascoltato, vorremmo 
almeno vivere questa situazione come una spinta a 
preparare il nuovo ordine mondiale che uscirà do-
po il cessate il fuoco. Il riferimento è del tutto ana-
logo: il magistero di papa Francesco da tempo ci of-
fre le coordinate essenziali. La pace, ci insegna, non 
è l’intervallo fra due guerre; siamo nella stessa bar-
ca; prendersi cura della casa comune; fratelli tutti.  
Operatori di pace cercansi fra tutti gli uomini di 
buona volontà per porre ora le premesse di una 
nuova civiltà. È assicurata la beatitudine e la visio-
ne di Dio. 

Stefano Ottani
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Il saluto di Zuppi 
ai profughi ucraini 
e a chi li accoglie 
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8xmille, convegno 
sul grande valore 
di ogni firma 
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

La Beata Vergine di San Luca tor-
na in città, da sabato 21 a dome-
nica 29 maggio; quest’anno sen-

za le limitazioni sanitarie che hanno 
segnato il 2020 e il 2021. E uno dei 
primi atti, significativamente, sarà la 
Veglia di tutta la Chiesa di Bologna 
con l’arcivescovo per chiedere la per 
la pace in Ucraina e in tutto il mon-
do che si terrà in Cattedrale sabato 21 
dalle 21 alle 2 animata prima dall’Uf-
ficio Pastorale giovanile e poi dalla 
Piccola famiglia dell’Annunziata di 
don Giuseppe Dossetti e da altre co-
munità religiose. 
La discesa in città dell’Immagine, sa-
bato 21, verrà fatta anche stavolta con 
un mezzo dei Vigili del Fuoco e l’ar-
rivo in Cattedrale verrà preceduto da 
una breve visita al vicariato Bologna 
Ovest. Alle 15 partenza dal Santua-
rio, alle 16 l’Immagine sarà accolta a 
Villa Pallavicini dall’Arcivescovo che 
la seguirà nel resto della visita. Alle 
16.30 sosta al cimitero di Borgo Pa-
nigale; verso le 17.15 sosta alla par-
rocchia ortodossa rumena (via Olme-
tola 7); quindi tra le 17.30 e le 18.15 
arrivo e sosta alla Residenza per an-
ziani Villa Ranuzzi, alla Casa di cura 
Nuova Villa Bellombra e alla sede del 
Bologna Calcio. Da lì ripartirà per il 
centro, passando (senza sosta) per via 
Marzabotto (chiesa San Giuseppe 
Cottolengo), via Saffi (chiesa Santa 
Maria delle Grazie) e via san Felice 
(chiesa Santa Maria della Carità). Poi 
via Ugo Bassi e via Indipendenza; la 
Madonna arriverà intorno alle 19 in 
Cattedrale. Seguirà la Messa, presie-
duta da monsignor Stefano Ottani, 
vicario generale; alle 21 la Veglia per 
la pace. Domenica 22 alle 10.30 Mes-
sa episcopale presieduta da monsi-
gnor Giacomo Morandi, vescovo di 
Reggio Emilia-Guastalla e concelebra-
ta dall’arcivescovo Zuppi; la celebra-
zione verrà trasmessa in diretta da E’tv-
Rete7 (canale 10). Alle 14.45 il cardi-
nale Zuppi presiederà Messa e fun-
zione lourdiana per i malati. anima-
ta da Unitalsi e Centro volontari del-
la sofferenza. Alle 21 Rosario guidato 
da don Pietro Giuseppe Scotti, vica-
rio episcopale per l’Evangelizzazione. 

L’arrivo della Madonna di San Luca in Cattedrale in una foto dello scorso anno (foto Minnicelli-Bragalia)

Sabato prossimo 
l’arrivo della 
Madonna di San 
Luca in Cattedrale, 
preceduta da una 
breve visita al 
vicariato Bologna 
Ovest. Resterà  
in centro fino  
a domenica 29 
L’arcivescovo invita 
a pregare per i 
conflitti nel mondo

Come non ricordare, in questi due an-
ni, quanta consolazione ha donato a 
tanti che vivevano nell’angoscia. In 
questa seconda pandemia della guer-
ra siamo saliti con la comunità ucrai-
na e con quella ortodossa legata a Mo-
sca per invocare l’unica pace, per con-
solare chi era nello smarrimento, per 
fare sentire a tutti la scelta di Maria, 
la sua protezione e vicinanza. È una 
grande consolazione poterci incon-
trare di nuovo e riprendere tante con-
suetudini legate alla discesa e alla sa-
lita della Sacra Immagine». «Ecco, la 
Vergine Madre della speranza scende 
nella città degli uomini - prosegue l’Ar-
civescovo - e chiede di essere creden-
ti, pieni di speranza, capaci di com-
battere il male. Vivremo con lei e in-
torno a lei giorni di grande comunio-
ne tra le diverse componenti della no-
stra Chiesa, per essere accoglienti nel-
la speranza e sentirci figli rispettosi e 
grati di questa madre. Ricordiamoci di 
pregare tanto per la Chiesa, perché sia 
sempre fedele al Vangelo di Cristo e, 
nella comunione, lo renda presente 
nei cuori e nella città degli uomini».

Nella settimana seguente si sussegui-
ranno gli appuntamenti liturgici e ce-
lebrativi. Ricordiamo i principali. Mer-
coledì 25 maggio alle 17.15 proces-
sione con la venerata Immagine fino 
alla Basilica di San Petronio e alle 18 
dal sagrato benedizione alla città e 
all’Arcidiocesi. Giovedì 26 alle 11.15 
Messa presieduta dal cardinale Zup-
pi e concelebrata dal presbiterio di 
Bologna, con i sacerdoti che festeg-
giano i Giubilei di ordinazione sa-
cerdotale. Alle 17 la venerata Imma-
gine verrà riaccompagnata al suo 
Santuario, sostando per la benedi-
zione in Piazza Malpighi, Porta Sa-
ragozza e Arco del Meloncello. La 
Cattedrale, dal 21 al 29 maggio, re-
sterà aperta dalle 6.30 alle 22.30 e 
sarà attiva la diretta streaming sul si-
to della Chiesa di Bologna e il cana-
le Youtube di 12porte. 
«In questi due anni di pandemia - scri-
ve l’arcivescovo Zuppi nella Lettera ai 
fedeli in distribuzione in questi gior-
ni - la Madonna di San Luca è stata, 
come non mai negli ultimi tempi, un 
faro di luce nel buio delle difficoltà. 

La Vergine in città 
Si prega per la pace

Veglia mariana e notte in Cattedrale 

La Chiesa di Bologna, su invito dell’Arcivescovo, si 
riunirà in preghiera davanti all’Immagine della Ma-

donna di San Luca sabato 21 maggio dalle 21 alle 2 
di notte per chiedere il dono della pace in Ucraina e 
per tutti i conflitti in corso nel mondo. Il lungo mo-
mento di preghiera inizierà con la Veglia mariana 
presieduta dall’Arcivescovo e sarà animata dall’Uffi-
cio di pastorale giovanile e a seguire momenti di ri-
flessione, silenzio, preghiera e canto proposti dalla Pic-
cola Famiglia dell’Annunziata di don Giuseppe Dos-
setti e da altre comunità religiose. La Cattedrale rimar-
rà aperta per accogliere quanti vogliono unirsi nella 
preghiera fino alle 2 di notte. Il tema della Veglia pro-
posta dai giovani sarà «Artigiani di pace» ed è stato 
ispirato da alcuni passaggi della «Fratelli tutti» in cui 
papa Francesco invita non solo a guardare ai grandi 
processi internazionali ma a costruire la pace nell’im-
pegno concreto di ciascuno. La veglia ospiterà alcuni 
scritti di monsignor Tonino Bello e tre testimonianze 
di giovani coinvolti in «esperienze di pace»: accoglien-
za di famiglie ucraine fuggite dalla guerra, soccorso 
di migranti alla frontiera francese tramite un proget-
to delle Case della carità e assistenza ai migranti af-
gani nella casa dell’Azione Cattolica di Trasasso. (L.T.) 

continua a pagina 2

Firma per unire,  
la discesa  
per sperare

Visti i tempi che non promettono 
certo una ripresa senza spine, 
darsi da fare diventa quanto mai 

urgente, specie per aiutare i più 
poveri e chi scivola velocemente nel 
bisogno. Vi è, infatti, 
un’accelerazione così forte, tra 
pandemia, guerra, crisi economica 
legata agli aumenti dei costi 
energetici e delle materie prime, che i 
bilanci delle famiglie e delle imprese 
sono tutti da rivedere al ribasso e 
molti rischiano di entrare nella zona 
grigia. Una delle risposte immediate e 
utili per aiutare chi ha bisogno è 
quella di apporre la firma per l’otto 
per mille nella prossima 
dichiarazione dei redditi con 
l’opzione alla Chiesa cattolica, perché 
possa sempre più concretamente 
offrire un sostegno ai tanti che a lei si 
rivolgono nell’emergenza e non solo, 
specie in questi tempi oscuri. È 
notevole, infatti, la trama di migliaia 
di incontri che quotidianamente si 
svolgono, nella discrezione e nella 
riservatezza, dentro le parrocchie, le 
realtà ecclesiali, i centri di aiuto, con i 
sacerdoti impegnati ad “uscire”, a 
cercare per le strade, ad ascoltare e 
pronti anche ad accogliere le tante 
persone che bussano alla porta delle 
chiese. Non ultimi i profughi ucraini, 
mamme con figli, che hanno trovato 
una prima risposta di accoglienza 
nella chiesa della propria comunità, e 
pure nelle famiglie e nelle scuole 
bolognesi. La cultura del dono si 
alimenta con un impegno e una 
conoscenza consapevoli e, 
nonostante le difficoltà e il calo delle 
risorse negli ultimi anni, si continua 
a dare voce a questo strumento che 
porta a tutti aiuto e speranza. Martedì 
scorso in Sala Santa Clelia vi è stato il 
convegno del Servizio diocesano per 
la promozione al sostegno della 
Chiesa cattolica “Sovvenire”, con il 
card. Zuppi, mons. Perego, e altri 
esperti che hanno motivato la scelta 
di firmare consapevolmente perché la 
tua firma non è mai solo una firma, è 
di più, molto di più, è un piccolo 
gesto, che non costa nulla, grazie al 
quale si possono sostenere tanti 
bolognesi in difficoltà e realizzare 
ogni anno ottomila progetti di aiuto 
in Italia. In San Petronio vi è stato il 
concerto in memoria del M° Ezio 
Bosso, a due anni dalla morte, per 
ricordare che la musica supera ogni 
confine e unisce tutti, specie in 
questo doloroso momento di guerra. 
Di fronte ai drammi che viviamo, 
come figli si attenderà la discesa della 
Madonna di San Luca il 21, per un 
nuovo annuncio di speranza. Sabato 
sera vi sarà la Veglia dei giovani e 
tutta la Chiesa pregherà fino alle due 
in Cattedrale per invocare la pace. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Concerto per Bosso 

Oggi alle 18.30 è previsto, nella 
Basilica di San Petronio, l’appun-

tamento musicale «Waves and Ho-
pe», in memoria del compositore 
Ezio Bosso, a due anni dalla scom-
parsa. Sarà presenti l’orchestra d’ar-
chi «Buxus Consort Strings», compo-
sta da 23 musicisti che hanno colla-
borato con lui, che suoneranno di-
retti da Relja Lukic. Il cardinale Zup-
pi, che ha voluto l’evento, introdu-
ce il concerto ricordando le parole 
del musicista: «La musica fa elimi-
nare ogni confine. L’Europa è un’or-
chestra a cui rivolgersi». Ringrazian-
do Bosso, l’arcivescovo sottolinea 
l’importanza del ruolo della musi-
ca, capace di unire e superare i con-
fini. L’evento, organizzato oltre che 
dall’Arcidiocesi e dal Comune, anche 
dalla Fondazione Carisbo e dal 
Buxus Consort Festival, è ad ingres-
so libero; quanto raccolto dalle of-
ferte verrà destinato ad Emergency.

Messa di Zuppi per i 10 anni del sisma
Venerdì 20 maggio ricorre 

il decimo anniversario 
del terremoto che nel 

2012 investì vaste zone 
dell’Emilia e anche 
marginalmente di Veneto e 
Lombardia, causando gravi 
danni alle abitazioni, alle 
strutture pubbliche e alla 
chiese e anche alcuni morti e 
feriti: persone che durante la 
notte (la prima scossa fu alle 
4.03 del mattino) stavano 
lavorando e furono travolte 
dal crollo delle proprie 
aziende. Venerdì prossimo 20 
maggio alle 18 l’arcivescovo 
Matteo Zuppi celebrerà la 
Messa nella chiesa 
parrocchiale di Sant’Agostino, 
paese in provincia di Ferrara 
ma in diocesi di Bologna, in 

Venerdì alle 18 nella 
chiesa ripristinata di 
Sant’Agostino una 
celebrazione per ricordare 
e tenere viva l’attenzione

ricordo dell’evento e in 
suffragio delle vittime. 
Sant’Agostino fu, tra l’altro, 
epicentro della scossa di 
terremoto del 20 maggio. 
«In questi anni, la 
ricostruzione è proceduta 
secondo la visione dei 
responsabili: per i luoghi di 
culto è l’Arcidiocesi, e tutte le 
parrocchie avuto danni - 
spiega don Gabriele Porcarelli, 
parroco di Sant’Agostino (e lo 
era anche dieci anni fa) -. La 
maggior parte delle chiese 
sono ricostruite e attive, come 
la nostra; quelle di Mirabello e 
Buonacompra, qui vicino, 
sono ancora in attesa 
dell’inizio lavori; lo stesso 
Poggio Renatico, più lontano». 
«Questi dieci anni sono stati 

molto difficili - prosegue don 
Porcarelli - anche perché, 
mentre noi già eravamo a 
buon punto della 
ricostruzione (da noi ad 
esempio la chiesa era già stata 
ripristinata) è arrivato il Covid 
e ci ha costretto a cercare 
nuove modalità per fare 
comunità: noi ad esempio nel 
periodo del lockdown 
abbiamo garantito una Messa 
al giorno trasmessa in 
streaming. Quindi sono stati 
anche anni nei quali la 
comunità ha reagito, ed è 
riuscita a garantire a tutti la 
vita ordinaria della Chiesa: 
celebrazioni e sacramenti, 
catechismo, attività estive dove 
si poteva. Adesso le attività 
sono riprese normalmente, ma 

non si sono mai del tutto 
interrotte». «Le nostre 
comunque - conclude don 
Gabriele - sono zone ferite, che 
hanno affrontato e affrontano 
tanti problemi uno dopo 
l’altro. Anche ora, le 
conseguenze del terremoto si 
fanno sentire, anche perché la 
ricostruzione, nonostante i 
buoni rapporti con la Diocesi 
e le altre autorità. è un 
processo lungo e complesso, 
non ancora concluso. La 
Messa dell’Arcivescovo sarà 
quindi un momento di 
memoria, per invitare tutti a 
non dimenticare e a non 
restare indifferenti, 
continuando a mantenere 
l’attenzione sui nostri 
problemi». (C.U.)

La chiesa di 
San Agostino 

ferrarese 
(foto 

Riccardo 
Frignani)
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Oggi Madre Mantovani diviene santa

Oggi il nostro Istituto di Pic-
cole Suore della Sacra Fa-
miglia, presente in Italia, 

America Latina, Africa e Albania, è 
particolarmente gioioso e rende 
grazie a Dio per la canonizzazione, 
oggi a Roma da parte di papa Fran-
cesco, della nostra sorella e Madre 
Maria Domenica Mantovani. Nien-
te di stupefacente nella sua vita se 
non che ha reso straordinario l’or-
dinario, la vita di ogni giorno!  
La nostra Madre è nata in un 
piccolo paese sul Lago di Garda 

– Castelletto di Brenzone – il 12 
novembre 1862 da una famiglia 
modesta, di costumi semplici, 
ma profondamente onesta e ricca 
di fede. Seppur in una situazione 
svantaggiata dal punto di vista 
culturale, economico e sociale, si 
è dimostrata subito una ragazza 
aperta, intelligente, di grande 
cuore e senso pratico: aveva 
capito che prima di cose, la 
persona aveva bisogno di 
accoglienza e di amore.  
Quando Maria Domenica aveva 
15 anni don Giuseppe 
Nascimbeni arrivò a Castelletto e 
divenne la sua guida spirituale, 
mentre ella divenne sua generosa 
collaboratrice nelle molteplici 
attività parrocchiali. Era l’anima 
della gioventù del paese: si 
dedicava con passione 
all’insegnamento del catechismo 

e si prodigava, con evangelica 
carità, nell’assistenza ai poveri e 
agli ammalati. Era molto devota 
alla Vergine Maria Immacolata e, 
l’8 dicembre 1886, all’età di 24 
anni, emise il voto di verginità. Il 
4 novembre 1892 emise la 
professione religiosa dando 
inizio a Castelletto al nuovo 
Istituto «Piccole suore della Sacra 
Famiglia» che il parroco don 
Nascimbeni aveva fondato. In 
seguito ne divenne la prima 
Superiora generale, secondo il 
disegno che Dio aveva tracciato 
per lei. Ebbe la sapienza degli 
umili e delle donne sante: 
proseguì da cofondatrice la 
conduzione dell’opera, fino ad 
arrivare a centocinquanta «filiali» 
sparse in Italia e all’estero, 
aiutando i poveri, le orfane di 
guerra, gli anziani e i feriti della 

Prima guerra mondiale. Già nel 
1931 l’Istituto delle Piccole suore 
contava oltre un migliaio di 
religiose, giovani richiamate dal 
suo zelo apostolico e dal suo 
carisma. Nella sua vita nulla di 
straordinario, se non il miracolo 
della quotidianità santamente 
vissuta. Ha vissuto gli 
atteggiamenti del Buon 
samaritano, si accorgeva dei 
bisogni di ogni persona e li 
«caricava» nel suo cuore. La 
prima presenza delle Piccole 
Suore a Bologna si colloca nel 
1917, mentre Madre Maria arriva 
a Bologna nel settembre 1920, 
colpita dalla febbre spagnola e 
sfinita per i molti drammi 
personali e sociali: in primis le 
difficoltà incontrate negli 
ospedali militari e la situazione 
economica preoccupante, 

nonché la malattia del 
Fondatore. Nonostante gli 
impedimenti, le Piccole suore si 
stabilirono anche a Bologna: in 
particolare, più di cento suore si 
prendevano cura degli ammalati 
di tubercolosi all’Ospedale 
Maggiore e al «Pizzardi», spesso 
andando incontro esse stesse al 

contagio e sacrificando la loro 
vita. Inoltre, a Bologna venne 
attivata una Scuola per la 
formazione di infermieri 
professionali, laici e religiosi, ove 
si sono diplomate molte giovani 
suore infermiere. 

Assunta Spagnolo suor Iralda 
Piccole Suore della Sacra Famiglia

Viene canonizzata la 
cofondatrice delle Piccole 
Suore della Sacra 
Famiglia, presenti 
a Bologna dal 1917

Madre Maria 
Domenica 
Mantovani, 
che verrà 
canonizzata 
oggi

Ucraini, l’accoglienza «si vede»
 DI ANDREA CANIATO 

Nell’ambito del progetto 
«CoiVolti» della 
Caritas diocesana, per 

l’accoglienza nelle famiglie e 
nella parrocchie bolognesi di 
quanti sono fuggiti 
dall’Ucraina a causa della 
guerra, domenica scorsa si è 
svolto un incontro delle 
famiglie ospitanti e degli 
ospiti ucraini con 
l’arcivescovo Matteo Zuppi. 
L’incontro ha avuto luogo 
nella parrocchia del Corpus 
Domini ed è stato aperto 
dall’intervento del direttore 
della Caritas diocesana, don 
Matteo Prosperini. «Pro-
attivi» e non «reattivi»: così 
don Matteo descrive 
l’atteggiamento dei credenti 
di fronte alle necessità: 
mettere in gioco i propri 
talenti, fare accadere le cose e 
non aspettare che gli eventi ci 
sovrastino. Seguendo questo 
indirizzo, in stretto 
coordinamento con le 
istituzioni e le realtà religiose, 
Caritas ha creato una rete di 
famiglie, parrocchie e 
comunità che hanno accolto 
183 persone, soprattutto (ma 
non solo) donne, bambini e 
anziani. Undici di loro sono 
già rientrati in Ucraina; 15 
hanno trovato sistemazione 
in un altro Paese europeo, 
mentre 38 persone sono 
entrate nei Centri di 
accoglienza straordinaria. 
Attualmente 25 famiglie 
legate al progetto CoiVolti 
stanno accogliendo 73 
ucraini e 8 tra parrocchie e 
comunità ospitano 44 
persone. Sempre don 
Prosperini ha ricordato come 
il progetto CoiVolti – 
radunando le tante 
disponibilità giunte – volesse 
essere una prima accoglienza, 
un «ospedale da campo» che 
potesse dare una risposta 
celere alle necessità di tanti in 
fuga dalla guerra. Famiglie e 
comunità parrocchiali hanno 
testimoniato e sperimentato 
l’insegnamento evangelico 
«gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date» vivendo 
una gratuità assoluta: 
economica, di tempo, di 
risorse e di capacità. «Ci 

siamo resi conto di essere 
capaci di gesti 
straordinariamente semplici - 
ha detto il direttore della 
Caritas diocesana -, 
mostrando il volto di una 
Chiesa coraggiosa, che 
annuncia Gesù Risorto e che 
fa la Pace. Questo può essere 
un punto di ri-
partenza, per 
essere 
accoglienti e 
pro-attivi 
davanti ad ogni 
persona che 
bussa e chiede 
accoglienza». 
Il Cardinale ha 
manifestato la 
sua gioia per 
questo 
incontro: 
«Sappiate di 
avere una casa 
in Italia - ha 
detto - come 
noi sappiamo 
ora di avere 
una casa in 
Ucraina». 
«Quando 
vediamo quelle 
immagini di 
morte terribili, che fanno 
solo piangere, molte volte ci 
domandiamo: “Ma io cosa 
posso fare?” - ha detto 
l’Arcivescovo agli ucraini, 

tradotto da un’interprete -. E 
qualche volta pensiamo: “Io 
non posso fare niente”. 
Allora io ringrazio tanto il 
Signore e ringrazio la Caritas 
perché ci aiuta a essere vicini 
alla sofferenza terribile di 
tutto il popolo ucraino». 
«Cos’è allora quello che 

possiamo fare? - 
si è chiesto - 
Accoglierli, farli 
sentire a casa, 
insegnare loro a 
prendere un 
caffè all’italiana 
e forse anche la 
torta di riso alla 
bolognese. “A 
casa”, perché? 
Perché siamo 
Cristiani». 
Il simbolo di 
una casa: è il 
piccolo dono 
che l’Arcivescovo 
ha consegnato ai 
presenti a 
ricordo di questo 
incontro. Un 
modo di dire 
grazie ha chi ha 
aperto la casa e 
il cuore, ma 

anche a chi, in una 
situazione di grande 
sofferenza, non rinuncia a 
credere che la pace è 
possibile.Un momento dell’incontro di Zuppi con i profughi ucraini nella chiesa parrocchiale del Corpus Domini

Nell’ambito del progetto «CoiVolti» della 
Caritas diocesana domenica scorsa 
l’arcivescovo Zuppi ha incontrato i rifugiati 
e coloro che li hanno ospitati

I medici del Biavati per le profughe di guerra
La Ausl di Bologna 
ha individuato  
i sanitari volontari 
dell’Ambulatorio 
come medici  
di famiglia per  
le donne ucraine 
a cui vengono 
garantiti esami e 
visite specialistiche

La Ausl di Bologna ha individuato i me-
dici volontari dell’Ambulatorio Biava-
ti (Strada Maggiore 13) come Medici 

di famiglia per le donne dell’Ucraina: pos-
sono così prescrivere gli esami e le visite 
specialistiche ritenute opportune. Le signo-
re sono fornite di tessera Stp, che equivale 
al nostro codice fiscale e che permette di ac-
cedere ai servizi del Ssn. I minorenni di en-
trambi i sessi vengono presi in carica dai pe-
diatri di libera scelta e dai medici di fami-
glia. Nei punti accoglienza i cittadini ucrai-
ni, appena arrivano, vengono sottoposti al-
la vaccinazione anti Covid, che in Ucraina 
è in percentuale molto bassa (circa il 35%) 
e ad uno screening anti tubercolare. Al Bia-
vati in ogni caso si prosegue l’accoglienza 
con un rigoroso triage, come nei due anni 
della pandemia. Al di là di questi proble-
mi sanitari ce ne sono altri che nella filie-
ra dell’accoglienza è necessario superare: la 

lingua e le medicine. 
Per quanto riguarda la 
lingua alcune ucraine 
parlano l’inglese, altre 
l’italiano perché han-
no svolto per il passa-
to le mansioni di ba-
danti. Altre invece par-
lano solo la lingua ma-
dre od il russo. Per 
quanto riguarda le me-
dicine, le pazienti arri-
vano con i loro farma-
ci che, il più delle vol-
te, assumono da anni, 
scritti in caratteri cirillici, che gli italiani 
non sanno decodificare. Inoltre non sem-
pre un prodotto commerciale ha lo stesso 
nome in nazioni diverse. 

Carlo Lesi 
direttore sanitario Ambulatorio Biavati

La preghiera della Chiesa di Bologna 
  
segue da pagina 1 

«Ringraziamo l’Arcivescovo - spiega don Giovanni Mazzanti, 
direttore dell’Ufficio Pastorale giovanile - perché desidera 

che i giovani siano coinvolti in prima persona sul tema della pa-
ce, valorizzando le loro esperienze di accoglienza e stimolando-
ne altre. Saranno tra i primi a pregare davanti alla Madonna di 
San Luca scesa in città, per essere come lei pronti a rispondere 
alle domande della storia». Nelle ore di preghiera successive 
guidate dalla Piccola Famiglia e altre comunità religiose, a cui 
parteciperà anche l’Arcivescovo, verranno proposti Salmi, brani 
del Vangelo, testi del Magistero e scritti sul tema della pace. «La 
Chiesa di Bologna - spiega Paolo Barabino, superiore della Pic-
cola Famiglia - presente sui luoghi della strage di Monte Sole at-
traverso di noi fin dal 1984, prega ora per la pace. Per noi, a con-
tatto quotidiano con il ricordo della strage del 1944, sono stati 
mesi in cui l’attualità della guerra in Ucraina, ma non solo, ci ha 
sollecitato molto alla preghiera e alla riflessione. Ci sembra im-
portante, che la Chiesa diocesana intera, insieme al suo Arcive-
scovo, chieda per l’intercessione di Maria il dono della pace». 

Luca Tentori

VEGLIA PER LA PACE

L’Ambulatorio Biavati

«Obeya», in tv e sul Web 
il talk show metropolitano 

Nasce il Format «Obeya», il nuovo Talk 
Show di Bologna Città Metropolitana, 

ideato e condotto dal giornalista 
Francesco Spada, in onda tutti i venerdì 
alle 21 sul canale 14 di Teleromagna in 
tutta la Regione e on line sul portale 
tvbologna.it La prima puntata è andata in 
onda venerdì 13 maggio e ha avuto come 
ospiti il sindaco di Bologna Matteo Lepore 
e l’arcivescovo Matteo Zuppi. Sarà una 
trasmissione itinerante sul territorio 
metropolitano bolognese. Tutte le puntate 
verranno prodotte in location esterne 
scelte tra Città, Appennino e Pianura. Il 
Talk Show prevede anche la presenza del 
pubblico dal vivo. Obeya è un Format on 
air, on line e off line. Il Format, essendo 
itinerante, andrà alla scoperta di tanti 
luoghi tipici e storici del nostro territorio e 
si avvarrà anche della collaborazione 
della guida turistica Sergio Finelli.

CANALE 14 Premio Anselmi a 14 donne «super»
Nei giorni scorsi, nella Sala 

Stabat Mater della Bibliote-
ca Archiginnasio è stato con-

ferito il Premio Tina Anselmi 2022; 
Premio organizzato da Udi e Cif 
Bologna con il patrocinio e il con-
tributo della Presidenza del Consi-
glio comunale. Sono 14 i premi 
consegnati a donne per il loro con-
tributo prezioso a campi lavorativi 
spesso caratterizzati da scarsa par-
tecipazione femminile. Alla ceri-
monia sono intervenute Maria Ca-
terina Manca, presidente del Con-
siglio comunale, la vicesindaca 
Emily Marion Clancy e le rappre-
sentanti di Cif Bologna, Carla Bal-
dini, e di Udi Bologna, Katia Gra-
ziosi. L’edizione 2022 del Premio 
Tina Anselmi intende valorizzare 
l’importante apporto che le lavora-
trici hanno dato nei luoghi di lavo-

ro dell’Area metropolitana duran-
te la pandemia. Ecco le premiate. 
Alla carriera. Giuliana Pritoni: ini-
zia a lavorare sin dall’infanzia di-
mostrando nel tempo tenacia, spi-
rito di iniziativa, capacità impren-
ditoriali e gestionali nell’azienda di 
famiglia. Maria Rosa Bedini: inizia 
giovanissima ad insegnare in una 
scuola primaria dell’Appennino bo-
lognese, accompagnando tante ge-
nerazioni di bambini nella sua lun-
ga carriera. Mantiene tuttora il pro-
prio ruolo di educatrice volontaria. 
Sanità Amanda Nanni: infermiera 
in un ospedale dell’Appennino, fin 
dall’inizio della pandemia si è resa 
disponibile per lunghi turni vacci-
nali, con professionalità e spiccate 
doti umane. Paola Paganelli: dall’ini-
zio della pandemia ha riorganizza-
to le Terapie intensive, affiancando 

al ruolo di infermiera quello di for-
matrice del personale. Grazia Peco-
relli: dirige il Pronto soccorso ed 
Emergenza territoriale Area spoke 
dell’Usl di Bologna. Ha affrontato 
con competenza e disponibilità la 
fase acuta della pandemia. Area ar-
tistica Gea Garatti Ansini: «Maestro» 
di coro, attualmente è la sola don-
na a svolgere tale ruolo tra le fon-
dazioni lirico sinfoniche italiane. 
Ha fondato un coro internaziona-
le lirico sinfonico per talenti giova-
nili. Tiziana Sassoli: titolare e guida 
artistica di una importante Galleria 
d’arte cittadina che si occupa in par-
ticolare di antica pittura bologne-
se. Si adopera per riportare in Ita-
lia opere di prestigiosi artisti. Arti-
gianato Silvia Montaguti: sfoglina e 
artigiana, porta avanti l’antica tra-
dizione bolognese della pasta fre-

sca. Il suo negozio, in uno dei quar-
tieri più multietnici di Bologna, è 
un punto di incontro tra realtà so-
ciali molto diverse. Forze dell’or-
dine Isabella Fusiello: dopo avere ri-
coperto incarichi di notevole re-
sponsabilità sul territorio naziona-
le, è attualmente Questore di Bolo-
gna. Edilizia e industria Barbara 
Lontani: responsabile del Settore 
tecnico di una cooperativa edile, 
coniuga i valori del movimento co-
operativo con brillanti risultati pro-
fessionali. Giuseppina Mangone, 
Laura Borelli, Katia Battistini: lavo-
ratrici che si sono distinte nel pre-
sidio permanente Saga Coffee in 
difesa del posto di lavoro. Agri-
coltura: Sara Martinelli: responsa-
bile di una cooperativa sociale 
nell’ambito della disabilità e 
dell’agricoltura biologica.

Foto di gruppo delle vincitrici

È stato attribuito per il loro 
contributo a campi 
lavorativi spesso 
caratterizzati da scarsa 
partecipazione femminile

Zuppi con un profugo

Creata una rete di 
famiglie, parrocchie 
e comunità  
che ha aiutato 183 
persone, soprattutto 
donne, bambini 
e anziani




